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� “Più specificamente, per le telecomunicazioni, si rileva una contrazione di circa l’8%, derivante da un calo sia dei ricavi prodotti dai servizi di rete fissa, 

sia, in maniera più accentuata, da quelli generati dai servizi di rete mobile; i primi, nel 2014, tornano ad assumere un valore più elevato dei secondi. 

 

�  Il comparto dei media, nel complesso, subisce una variazione negativa meno pronunciata rispetto alle telecomunicazioni. Al suo interno, se la 

componente radiotelevisiva diminuisce meno del 2%, quella editoriale si riduce di circa l’11%, soprattutto a causa della significativa flessione dei 

periodici (–15,8%), mentre il segmento online appare in controtendenza, con una crescita del 10%. 

 

� Le entrate riconducibili ai servizi postali decrescono invece del 2,3%, prevalentemente in ragione della perdita di ricavi (pari al 18%) subita dalla 

componente relativa al servizio universale”. 
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• “Il settore pubblicitario, nelle sue diverse declinazioni, manifesta particolare sofferenza, mostrando i caratteri strutturali della crisi. L’andamento dei 

ricavi pubblicitari nei diversi settori, infatti, mostra chiaramente una continua riduzione, con l’unica eccezione di Internet, portando ad una complessiva 

riduzione delle risorse disponibili. 

 

• Nell’ultimo anno si registrano ancora riduzioni importanti, che aggravano una situazione già piuttosto critica dovuta alla contrazione registrata nel 

quinquennio precedente, soprattutto nei settori della stampa, sia quotidiana sia, ancor di più, periodica (con particolare riguardo all’annuaristica) e del 

cinema, mentre la televisione è l’unico settore dei media tradizionali che tiene, mostrando un andamento nuovamente positivo (dopo un triennio 

declinante), seppure assai contenuto (Figura 2.2.6)”. 
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“Il tempo dedicato quotidianamente alla lettura, che si tratti di libri, giornali, riviste, fumetti, o altre letture, effettuate anche con l’utilizzo del personal 

computer o su Internet - così come risulta per il 2008 dall’Indagine "Uso del tempo", svolta dall'Istat su un campione di 18.250 famiglie attraverso la 

compilazione di un diario giornaliero - è 18 minuti per un giorno medio settimanale, a fronte di una durata complessiva delle attività del tempo libero pari a 

circa 4 ore e 40 minuti (Tavole 27 e 28). Nelle regioni del Nord Ovest e al centro delle aree metropolitane, i cittadini arrivano a concedersi 24 minuti mentre al 

Sud si legge meno di un quarto d’ora al giorno (12 minuti). Il primato nella lettura, 38 minuti, va agli uomini ultrasessantacinquenni il record negativo è 

conseguito dai 15-24enni, con soli otto minuti al giorno (le loro coetanee leggono mediamente per poco meno di un quarto d’ora).  

La quota di persone di 15 anni e più che praticano la lettura come attività principale nel tempo libero è pari al 27,7% della popolazione complessiva. Tale sotto 

insieme di “praticanti” in media dedica alla lettura circa un’ora al giorno.  

La lettura è condizionata dalla capacità degli individui di comprendere e interpretare in modo adeguato il significato dei testi scritti, una competenza di base 

indispensabile per garantire un’effettiva capacità di accesso, gestione e valutazione delle informazioni, e quindi di crescita individuale e collettiva; questa 

capacità (literacy) in Italia è molto bassa. Secondo l’Indagine sulle competenze degli adulti (Survey of Adult Skills - PIAAC) dell’Ocse3 relativa al 2012, i punteggi 

medi di literacy della popolazione italiana tra 16 e 65 anni sono ben al di sotto della media dei paesi partecipanti. Con un valore medio di 250 punti l’Italia si 

colloca agli ultimi posti nella graduatoria internazionale a fronte di una media Ocse pari a 273 punti (Figura 8). Il 27,9% degli adulti italiani si situa, infatti, nella 

prima classe delle competenze di literacy o addirittura in quella inferiore, quelle cioè che coinvolgono semplici operazioni cognitive di base. In particolare, il 

5,6% della popolazione (3,4% la media Ocse) non arriva nemmeno al livello 1 (Tavole 29 e 30)”.  
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“Spiccano le distanze tra i consumi mediatici dei giovani e quelli degli anziani, con i primi massicciamente posizionati sulla linea di frontiera dei new media e i 

secondi distaccati, in termini di quote di utenza, di decine di punti percentuali, come mostra la figura  in questa pagina. 

Tra i giovani la quota di utenti della rete arriva al 91,9%, mentre è ferma al 27,8% tra gli anziani; l’85,7% dei primi usa telefoni smartphone, ma lo fa solo il 

13,2% dei secondi; il 77,4% degli under 30 è iscritto a Facebook, contro appena il 14,3% degli over 65; il 72,5% dei giovani usa YouTube, come fa solo il 6,6% 

degli ultrasessantacinquenni; i giovani che guardano la web tv (il 40,7%) sono un multiplo significativo degli anziani che fanno altrettanto (il 7,1%); il 40,3% dei 

primi ascolta la radio attraverso il telefono cellulare, dieci volte di più dei secondi (4,1%); e mentre un giovane su tre (il 36,6%) ha già un tablet, solo il 6% degli 

anziani lo usa. Si nota qui anche il caso opposto, quello dei quotidiani, per i quali l’utenza giovanile (il 27,5%) è ampiamente inferiore a quella degli 

ultrasessantacinquenni (il 54,3%). 

 

Il crescente primato dell’informazione personalizzata 

 

Oggi le prime cinque fonti di informazione utilizzate dagli italiani sono: i telegiornali (utilizzati dal 76,5%), i giornali radio (52%), i motori di ricerca su internet 

come Google (51,4%), le tv all news (50,9%) e Facebook (43,7%). L’utenza delle tv all news è aumentata del 34,6% rispetto al 2011, Facebook del 16,9%, le app 

per smartphone del 16,7%, YouTube del 10,9% e i motori di ricerca guadagnano il 10% dell’utenza di informazione”. 
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“L’accesso abituale a internet continua a essere diffuso principalmente tra le fasce più giovani della popolazione italiana (il 65,3% dei 18-24 anni e il 63,6% dei 

25-34enni hanno effettuato almeno un accesso a internet nel giorno medio) e, in parte, dalla fascia più “matura” dei 35-54enni (il 57,8%). Per quanto riguarda 

la provenienza geografica degli utenti online nel giorno medio, resta confermata una maggiore penetrazione tra gli italiani dell’area Nord Ovest (il 40,4% degli 

abitanti di quest’area, 4.6 milioni). Le donne e i giovani continuano a presentare quote più elevate di tempo dedicato alla navigazione: 2 ore online nel giorno 

medio per le donne, 2 ore e 21 minuti per i 18-24enni e 2 ore e 18 minuti per i 25-34enni. Gran parte del tempo trascorso online è dedicato alla fruizione di 

internet tramite device mobili (smartphone e/o tablet). Il 71% del tempo totale online è generato, infatti, dalla navigazione via mobile”. 
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“Con poco meno di 3.800 addetti, le televisioni private locali occupano il 27% dei dipendenti del sistema televisivo privato. E con 408,5 milioni di euro, 

detengono una quota di mercato intorno al 4,4% dei ricavi complessivi del sistema televisivo (l’aggregato si colloca al quarto posto dopo Mediaset, Sky e Rai, e 

la quota di mercato sale al 6,2% se si esclude la Rai e si considerano solo gli operatori privati). Ma il settore è in costante perdita ormai dal 2007. Nell’ultima 

annualità per la quale sono disponibili i dati dei bilanci depositati elaborati da CRTV (ossia il 2013), il risultato dell’esercizio del sistema delle tv private locali è 

stato negativo, pari a -54,7 milioni di euro. Nelle sei annualità comprese tra il 2008 e il 2013 le emittenti televisive private locali hanno perso in totale 256 

milioni di euro, dopo che nei sei anni precedenti avevano invece fatto registrare utili per 108 milioni di euro. 

Tale risultato è l’inevitabile conseguenza di una drastica flessione delle entrate”. 
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“La sola, vera, novità di questo Atlante dell'Informazione, è costituita dal disincanto verso Internet. Certo: resta ancora lo spazio dove l'informazione appare più 

libera e indipendente (36%). Ma questa convinzione appare in calo significativo: 4 punti in meno solo nell'ultimo anno. Anche la fiducia nella rete sta 

diminuendo. Oggi è espressa dal 37% degli italiani: 3 punti meno di un anno fa, oltre 10 rispetto al 2013. Così gli italiani navigano su Internet, sempre più 

numerosi, per sempre più tempo. Ma si sentono osservati e sempre meno sicuri. Così, anche se non si fidano, per distrarsi un po', continuano a guardare la TV”. 
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Connessioni internet con dispositivi mobili 2012 e 2014 
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